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INTRODUZIONE 

 

La comunicazione è un aspetto di estrema importanza per gli esseri umani: infatti, tramite 

essa, avvengono tutte le forme di scambio tra le persone, nonché la creazione di qualsiasi 

tipo di relazione. Come verrà illustrato successivamente, la comunicazione non avviene 

esclusivamente tramite le parole e il linguaggio, piuttosto si caratterizza in modo 

preponderante anche di ulteriori aspetti, ovvero tutto ciò che riguarda il non verbale. 

All’interno di questo ambito verranno considerati in maniera particolare i gesti, in quanto 

oggetto di manipolazione sperimentale nel presente lavoro. Presupponendo che questi 

abbiano una funzione comunicativa e di influenza, si è incrociato lo studio riguardante i 

gesti adattatori con la recente prospettiva dell’embodiment, la quale propone che anche il 

corpo, a sua volta, regoli e dia forma anche all’attività mentale (e.g., Foglia & Wilson, 

2013). In altri termini, considerando l’idea che anche il corpo possa effettivamente 

esercitare un ruolo chiave per l’elaborazione, si può ipotizzare che lo stesso abbia 

influenza nella percezione degli stimoli ambientali. Il presente lavoro ha come obiettivo 

indagare l’influenza che i gesti possono avere nel cambiare la percezione delle persone 

su argomenti rilevanti, in questo caso il cambiamento climatico. In particolare, si voleva 

indagare se fosse possibile che, in base ai gesti utilizzati, cambiasse la percezione di 

autoefficacia nel poter cambiare la situazione ambientale. 

Nel primo capitolo verrà affrontato il tema della comunicazione, approfondendo la 

comunicazione non verbale e in modo particolare i gesti. Nel secondo capitolo si 

introduce la prospettiva dell’embodiment, contestualizzandola temporalmente, 

analizzando lo stato dell’arte e includendo le critiche. Il terzo capitolo consiste di un 
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approfondimento teorico sulla persuasione, considerando anche l’autopersuasione, 

soprattutto inserita nella cornice dell’embodiment. 

Verrà poi illustrata nella sezione apposita la metodologia che ha consentito la 

predisposizione del questionario, la modalità di raccolta dati, informazioni sul campione 

di riferimento, condizioni sperimentali, per poi passare alla presentazione dei risultati e 

successivamente all’analisi di questi, terminando con una riflessione conclusiva sulla 

base di quanto ottenuto, illustrando i limiti dello studio e considerando le prospettive 

future.  
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CAPITOLO 1 

LA COMUNICAZIONE 

 

Comunicare è un termine di derivazione latina, il suo significato è “mettere in comune”. 

Tra gli esseri umani la comunicazione è quella funzione che consente la costruzione e il 

mantenimento di relazioni interpersonali e sociali, pertanto di particolare interesse per la 

specie, a prescindere dal momento storico e area geografica: infatti, la cultura stessa si 

fonda sulla comunicazione tra individui (Latané, 1996). 

Sebbene non sia una capacità esclusivamente umana, in quanto tutte le specie animali 

hanno forme di comunicazione più o meno sviluppate, per gli esseri umani la 

comunicazione assume un maggior grado di complessità, andando ad integrarsi con le 

altre funzioni cognitive ed elaborazioni personali, nonché dall’influenza della cultura di 

appartenenza (Hall, Horgan & Murphy, 2019). Basti ad esempio pensare al linguaggio, 

strumento di comunicazione inventato dall’uomo che consente di esprimere concetti 

mediante l’utilizzo di suoni articolati e complessi, atti a veicolare un certo significato o 

trasmettere stati emotivi, in grado dunque anche di trascendere lo spazio “concreto” per 

esprimersi su diversi piani di astrazione. Uno scambio comunicativo tra esseri umani 

però, non avviene solo ed esclusivamente tramite linguaggio, piuttosto quest’ultimo si 

inserisce in una cornice più ampia, integrata anche da molti altri fattori indicativi, 

veicolati non solo dalle parole in sé ma anche da come vengono espresse, da quali 

comportamenti del corpo sono seguite, dalla gestione degli spazi fisici tra i due 

interlocutori. 
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Nonostante comunicare significhi tenere in considerazione tanti aspetti complessi e 

finemente interconnessi, per l’essere umano rappresenta una capacità innata, infatti già i 

neonati la utilizzano nei confronti della madre, tramite il pianto, come comportamento 

sociale per incrementare la relazione (Acebo & Thoman, 1992). A partire da ciò, tutta la 

vita di ogni essere umano si basa costantemente nella propria capacità comunicativa, che 

nel tempo diviene più complessa e influenzata da fattori contestuali e culturali (Park, 

1938). 

Essendo un campo così importante nella vita delle persone, risulta essere anche molto 

studiato in letteratura, con prospettive e discipline diverse, con focus e obiettivi differenti. 

Nonostante ciò, sembra esserci un consolidato accordo sulla distinzione tra due tipi di 

comunicazione tipici dell’essere umano, che appaiono comunque essere integrati tra loro: 

la comunicazione verbale e quella non verbale. 

 

LA COMUNICAZIONE NON VERBALE 

Per “comunicazione non verbale” (NVC), si intendono tutti quegli aspetti della 

comunicazione distinti dalla produzione verbale in senso stretto: si considerano dunque 

le espressioni facciali, gestualità, sguardo, postura, movimenti del corpo, gestione degli 

spazi (Duncan, 1969). Queste modalità di espressione risultano essere impattanti nel 

flusso comunicativo tra individui, tanto che si è arrivato a inferire che questo tipo di 

comunicazione sia quello preponderante: infatti, dallo studio di Mehrabian e Ferris 

(1967), in letteratura si cita spesso una ripartizione di come avvenga uno scambio tipico 

tra persone, che sarebbe al 55% facciale, 38% vocale e 7% verbale. Nonostante vengano 

ad oggi discusse tali cifre, argomentando che sia difficoltoso garantire una formula 
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numerica di come avvenga la comunicazione, soprattutto data la sua variabilità in base 

alle situazioni, come suggerito da Lapakko (1997), rimane comunque di particolare 

interesse lo studio e approfondimento della comunicazione non verbale. 

Come detto, tale modalità di espressione pone al centro del focus l’importanza del corpo 

e del modo in cui esso opera all’interno del contesto di scambio, facendo leva sul fatto 

che anche esso abbia un suo ruolo fondamentale nella comunicazione: ad esempio, è stato 

dimostrato che un maggior utilizzo di questo tipo di comunicazione da parte di insegnanti 

si associava a una migliore progressione scolastica negli studenti (Bambaeeroo & 

Shokrpour, 2017). Inoltre, per quanto riguarda aspetti sanitari, medici che utilizzano uno 

stile di comunicazione non verbale di tipo empatico, sono visti come più alti sia nella 

dimensione di calore che di competenza rispetto a colleghi che non mostravano tali 

comportamenti (Kraft-Todd et al, 2017), o ancora, pazienti che possono contare su uno 

stile supportivo di comunicazione non verbale da parte dei medici, sperimentano una 

maggiore tolleranza al dolore, come mostrato dallo studio di Ruben, Blanch-Hartigan e 

Hall (2017). 

La comunicazione non verbale viene suddivisa in differenti sistemi, a seconda della 

funzione che hanno nei contesti comunicativi; in particolare, vengono identificati 4 

sistemi: prossemico, aptico, cronemico e cinesico (Arnolli, 2006).  

PROSSEMICA E APTICA 

Questi sistemi vengono considerati insieme perché riguardano la gestione degli spazi 

comunicativi (prossemica) e, con questi, la modalità di organizzare le azioni di contatto 

corporeo con gli altri (aptica). 
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Per quanto riguarda il sistema prossemico, la gestione del territorio intorno alla persona 

restituisce informazioni rilevanti di contesto. Avere un certo spazio di separazione dagli 

altri permette agli individui di agire la propria libertà e consente di mantenere un livello 

di sicurezza, a tal proposito sono state individuate diverse tipologie di distanze: 

• Zona intima: da 0 a 0,5 metri. Rappresenta lo spazio a cui solo i partner o 

i contatti intimi possono accedere, in cui la comunicazione verbale 

avviene a bassa voce, si sente l’odore dell’altra persona e il contatto fisico 

è frequente. 

• Zona personale: da 0,5 a 1 metro. Area di minima distanza con i contatti 

generali, una sorta di “bolla” personale che non deve essere violata, 

nonostante sia possibile il contatto fisico, l’odore in questo caso non si 

avverte e la vista diventa più importante.  

• Zona sociale: da 1 a 4 metri. Distanza mantenuta per conoscenti e 

relazioni più formali, consente all’individuo maggiore libertà di 

movimento e di percepirsi a proprio agio. 

• Zona pubblica: oltre i 4 metri. Distanza mantenuta per relazioni pubbliche 

(ad esempio, professori universitari o politici), caratterizzata da un tono 

alto della voce. 

Per quanto concerne l’aptica, come detto, riguarda le azioni di contatto fisico che si 

scambiano nelle interazioni tra persone. Questo tipo di comunicazione risulta 

fondamentale, soprattutto nei neonati e per i primi anni di vita, in quanto il contatto con 

la madre consolida il legame e genera attaccamento. Nonostante crescendo la necessità di 

contatto fisico per le persone si differenzi e diventi più complessa e situazionale, in 



 
 

9 
 

generale è possibile affermare che questo abbia un significato nella relazione tra individui. 

Ad esempio, vi sono alcune aree del corpo maggiormente esposte al contatto fisico anche 

con conoscenti, ad esempio mani, braccia, spalle, mentre altre parti si considerano 

vulnerabili e quindi alle quali hanno accesso solo i contatti più intimi. 

In collegamento a ciò, per chiarire il ruolo del contesto dell’aptica, una persona che 

utilizza frequentemente contatti è generalmente vista come più estroversa, suscitando 

emozioni positive. Tuttavia, in base al contesto, la stessa persona potrebbe suscitare 

rabbia, disagio ed emozioni negative qualora andasse a violare gli spazi della prossemica 

precedentemente illustrati. 

CRONEMICA 

Questo sistema fa riferimento alla modalità in cui vengono gestiti i tempi della 

comunicazione, ovvero il modo in cui lo scambio si sviluppa, esso riguarda dunque i turni 

di parola e la sincronia del discorso, il rispetto delle pause e la comprensione di quando 

sia il momento giusto di iniziare a parlare, al fine di ottenere un flusso regolare. 

CINESICA 

Riguarda tutti i movimenti del corpo che riguardano la comunicazione non verbale, 

ovvero come viene utilizzato il volto e le espressioni facciali, le braccia e i gesti, gli occhi 

e la postura stessa. 

Ad esempio, il modo in cui sono utilizzate le espressioni facciali rivela lo stato emotivo 

degli interlocutori (Ekman & Friesen, 1978). Aspetto interessante delle espressioni 

facciali è che queste sono innate e avvengono spontaneamente, però possono essere anche 

attivate intenzionalmente in modo da simulare una data emozione che ci si aspetta in un 
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determinato contesto sociale. Nonostante ciò, è possibile riconoscere la differenza tra 

espressioni genuine e simulate, basti pensare alla differenza tra il sorriso, un potente gesto 

comunicativo che rivela benessere e felicità: esso può essere “di Duchenne” (che 

coinvolge bocca e occhi), il quale è riconosciuto come il sorriso sincero, dato 

dall’attivazione dei muscoli orbicularis oculi e zygomaticus major, in contrasto con il 

sorriso “finto” (contraddistinto dal coinvolgimento esclusivo della bocca) nel quale non 

viene ingaggiato l’orbicularis oculi (Surakka & Hietanen, 1998). 

Parte importante del sistema cinesico sono anche i gesti: questi fungono da catalizzatori 

del discorso, sostenendolo e rinforzandolo in funzione della finalità comunicativa. 

Aspetto rilevante di tali gesti è che restituiscono effettivamente un’immagine di chi parla, 

sulla base di quali vengono utilizzati, rendendo più immediata la comprensione del 

discorso stesso (Wu & Coulson, 2007). 

A tale proposito, Ekman e Friesen (1969) hanno teorizzato l’esistenza di 5 macrocategorie 

di “comportamenti non verbali” che vengono solitamente messi in atto dalle persone, essi 

sono: 

• Gesti emblematici: Tali gesti, secondo gli autori, sono svolti consapevolmente e 

culturalmente appresi (quindi, variabili da una cultura all’altra). Sono quei gesti 

che rinforzano o, addirittura, sostituiscono alcune frasi, esempi di ciò possono 

essere le strette di mano, annuire con la testa, oppure, nella cultura occidentale, 

particolarmente diffuso risulta essere l’eyebrow flash (il gesto di sollevare un 

solo sopracciglio, interpretabile come saluto). Questi gesti di solito sono praticati 

utilizzando le mani, ma vengono anche messi in atto con il corpo, con 

cambiamenti nel posizionamento della testa, o movimenti facciali. 
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• Gesti illustratori: questi, vengono messi in pratica con la finalità di enfatizzare 

il parlato, quindi, a differenza di quelli presentati precedentemente, non 

sostituiscono frasi intere, piuttosto sono impiegati come accompagnamento al 

discorso. Messi in atto inconsapevolmente, tali gesti sostengono il discorso, sono 

quasi delle illustrazioni grafiche di quanto si sta dicendo (ad esempio, puntare il 

dito quando si parla di un’altra persona), hanno dunque la funzione di 

rappresentare visivamente i concetti espressi, illustrando e chiarendo il 

contenuto. Come esempio di tali gesti, nello studio di Graham e Argyle (1975), 

veniva chiesto ai partecipanti di dover istruire altri a disegnare delle forme 

bidimensionali, avendo come condizione sperimentale la possibilità o meno di 

utilizzare gesti. Nelle condizioni in cui c’era la possibilità di utilizzarli, le figure 

disegnate avevano un’accuratezza maggiore.  

• Gesti indicatori di stati emotivi: In tal caso, si tratta in modo preponderante di 

espressioni facciali ma non solo (ad esempio, sbattere i pugni può essere 

indicatore di rabbia), che restituiscono in modo puntuale l’emozione che sta 

provando la persona in quel determinato momento. Questi sono inconsapevoli e 

difficili da controllare. Basti pensare che gli esseri umani sono in grado di 

mettere in atto circa 20000 differenti espressioni, come mescolanza delle così 

denominate azioni facciali, studiate dagli stessi Ekman e Friesen (1978) nella 

creazione del facial action coding system. 

• Gesti regolatori: utilizzati come strumenti di modulazione del flusso 

comunicativo, per far capire agli interlocutori quando finisce il discorso di uno 

e sincronizzare gli interventi. In questo senso, si attuano ad esempio pause 
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nell’eloquio o sguardi per far capire che si ha finito di parlare, lasciando spazio 

alla risposta. 

• Gesti adattatori: tali gesti hanno la finalità di controllare lo stato emotivo di chi 

parla, sono gesti non intenzionali ma che vengono utilizzati per rilasciare la 

tensione e regolare l’attivazione, la loro peculiarità dunque è il fatto di non essere 

direttamente connessi al discorso. In questo caso, si suddividono in due ulteriori 

categorie:  

- Gesti auto-adattatori: sono messi in atto inconsapevolmente, specialmente 

nelle situazioni di tensione, con la finalità di ridurre l’attivazione. Questi 

gesti sono rivolti al proprio corpo e riguardano azioni quali toccarsi le mani, 

le guance, i capelli. Secondo gli autori, tali gesti sono appresi durante 

l’infanzia con la funzione di adattamento alle richieste ambientali, poi 

vengono rimodulati in età adulta mediante la socializzazione ma si ipotizza 

con la stessa finalità. 

- Gesti etero-adattatori: questa tipologia riguarda gesti rivolti verso altro che 

non sia il proprio corpo, ne sono stati individuati due tipi: i gesti persona-

adattatori e oggetto-adattatori.  

I primi coinvolgono il contatto fisico da parte dell’interlocutore direttamente 

con la persona a cui si rivolge, possono essere ad esempio toccare la spalla, 

il braccio.  

I secondi invece, riguardano la manipolazione da parte della persona di 

oggetti, quali ad esempio penne, fogli. Questi risultano essere meno 

penalizzanti dal punto di vista della percezione di persuasività della fonte. 
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PERSUASIVITÀ E GESTI ADATTATORI 

Come detto, i gesti delle mani sono generalmente collegati alla persuasività del discorso 

di chi parla (Maricchiolo, Gnisci, Bonaiuto & Ficca, 2009), però, i gesti adattatori, data 

la loro finalità di rilasciare tensione nell’emittente, se associati ad un ampio utilizzo, 

vengono percepiti negativamente da chi ascolta: come dimostra lo studio di Burgoon, 

Birk e Pfau (1990), questi risultano essere negativamente correlati alla percezione di 

persuasività dell’interlocutore. Ciò potrebbe essere dovuto al fatto che chi li vede, 

percepisce una maggiore incertezza da parte dell’emittente, ma anche che, essendo gesti 

non collegati al contenuto del discorso in sé, potrebbero distrarre l’ascoltatore. 

Nonostante queste premesse, ulteriori studi hanno rivelato una differenza di impatto tra 

gesti etero-adattatori ed auto-adattatori: gli ultimi risulterebbero essere maggiormente 

penalizzanti in termini di credibilità per l’oratore. A questo proposito, Maricchiolo, 

Giuliano, e Bonaiuto (2008) hanno confrontato lo stile comunicativo di Silvio Berlusconi 

e Romano Prodi nelle elezioni politiche del 2006, nello specifico andando ad indagare i 

faccia-a-faccia televisivi e analizzando l’utilizzo di gesti da parte di entrambi, nel caso in 

cui questi fossero connessi al discorso (illustratori ed emblematici), oppure che non 

avessero alcuna attinenza col parlato (gesti adattatori). Per entrambi i candidati, quando 

venivano affrontati tematiche più delicate o problematiche, si associava un maggior 

utilizzo di gesti auto-adattatori, accostati a parole indicanti incertezza, quali “credo”, “se”, 

“problema”. Questo suggerisce che, come teorizzato da Ekman e Friesen, parlare di temi 

delicati aumenterebbe la tensione degli interlocutori, che utilizzerebbero un maggior 

numero di gesti auto-adattatori per gestire lo stato emotivo. In aggiunta, gli autori hanno 

osservato una preponderanza di utilizzo di gesti oggetto-adattatori da parte di Berlusconi. 
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Nell’effettuare una valutazione di persuasività dei vari gesti, è necessario inserirli nella 

cornice delle dimensioni teorizzate da Fiske, Cuddy e Glick (2007): gli autori 

suggeriscono che nel primo impatto con gli altri, al fine evoluzionistico di catalogare in 

buono/cattivo gli incontri, le persone formano delle impressioni per quanto riguarda due 

dimensioni fondamentali, ovvero Competenza e Calorosità. 

La prima riguarda tratti come efficacia, intelligenza e agency, ovvero aspetti legati a 

quanto una persona è in grado di fare, a discapito dell’aspetto relazionale. Per quanto 

riguarda la calorosità, questa si associa a una maggior amichevolezza, socialità, fiducia 

empatica. Solitamente, il fatto di avere una delle due dimensioni preponderante 

suggerisce che l’altra sia meno sviluppata. 

All’interno di questo frame, alcuni studi hanno tentato di capire quale fosse l’impatto dei 

gesti adattatori sulla percezione di competenza e calore di chi li utilizzasse: in particolare, 

quelli etero-adattatori si accostavano a una maggior percezione di competenza, mentre gli 

auto-adattatori sono risultati essere collegati alla dimensione di calorosità (Maricchiolo, 

Gnisci, Bonaiuto & Ficca, 2009). In merito a ciò, tenendo in considerazione l’apporto di 

Kinder e Sears (1985), i quali suggerivano che per i politici competenza e integrità morale 

fossero i due aspetti principali nella valutazione complessiva dei candidati, è possibile 

ipotizzare che l’utilizzo dei gesti etero-adattatori in sé potrebbe esercitare un ruolo nella 

percezione di efficacia delle persone. Ciò assume un significato ancora più profondo, 

come suggeriscono gli stessi Cuddy, Fiske e Glick (2008) parlando della direzione futura 

degli studi di calore e competenza, se si cerca di applicare queste due dimensioni a come 

le persone percepiscono sé stesse: infatti, gli autori ipotizzano che, data l’importanza di 

queste nella valutazione delle altre persone e gruppi, probabilmente risultano 

fondamentali anche nel giudizio che un individuo potrebbe avere di sé. Pertanto, se le 
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persone si percepiscono come maggiormente competenti, potrebbero credere di avere un 

impatto maggiore anche in situazioni reali, convertendo dunque l’intenzione nella messa 

in atto di veri e propri comportamenti. 
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CAPITOLO 2 

EMBODIMENT 

 

La riflessione riguardante l’analisi del rapporto mente-corpo ha sempre rappresentato un 

tema di ampio dibattito per gli esseri umani; sono state avanzate molte prospettive 

riguardanti modalità di funzionamento e interconnessione tra i due sistemi, spesso 

pendendo dalla parte di controllo centralizzato da parte del cervello su qualsiasi 

comportamento fisico. 

Il dibattito di come avvenga l’interazione tra mente e corpo rappresenta un terreno 

impervio soprattutto in questo periodo storico, guardando all’avvento dell’intelligenza 

artificiale: ci si chiede infatti, avendo come obiettivo di ricreare appieno le funzioni degli 

esseri umani, se sia la mente in senso stretto che controlli il corpo o se questo a sua volta 

sia in grado di plasmarne, anche solo parzialmente, gli stati e le percezioni di coscienza.  

In passato, la riflessione su questa tematica verteva sul fatto che il corpo fosse un 

esecutore di quanto veniva impartito dalla mente, la quale custodiva tutti i processi logici, 

di ragionamento e cognitivi che consentivano lo svolgimento di qualsivoglia azione. 

Dunque, si dava per scontato che l’influenza venisse esercitata in maniera unidirezionale 

dal cervello al corpo, e che quest’ultimo, eccezion fatta per i feedback propriocettivi o 

nocicettivi (ad esempio, sensazione di temperatura o dolore), non influenzasse 

direttamente la percezione della mente sull’ambiente. 

Questo oggetto di studio fu preso in analisi particolarmente dalla filosofia della mente: 

studiosi e filosofi di questo ambito si chiedevano quale potesse essere il legame tra mente 



 
 

17 
 

e corpo, se fosse possibile congiungere in qualche modo i processi mentali con quello che 

rappresentava la dimensione fisica, con l’obiettivo di considerare la modalità con cui i 

due apparati entravano in relazione. 

 

IL DUALISMO 

A favore della divergenza tra corpo e mente, il dualismo è una corrente filosofica nata 

dalla teorizzazione di Cartesio che postula una distinzione netta tra i due sistemi, 

asserendo al fatto che questi siano diversi e quindi, vadano considerati come tali, così 

come suggerisce il principio degli indiscernibili, teorizzato da Leibniz: se non c’è modo 

di distinguere due entità, esse sono in verità una cosa unica. In altri termini, dato che è 

possibile distinguere i processi mentali da quelli fisici, necessariamente devono 

appartenere a domini diversi. 

Cartesio, nella celebre affermazione “cogito ergo sum”, riassume appieno la sua 

posizione in merito a questo dibattito, egli infatti prevede l’esistenza di una res cogitans, 

ovvero una realtà psichica che contiene la coscienza di un individuo, separata dalla res 

extensa, ovvero tutto ciò che è fisico, rappresenta il corpo e esiste. Le due realtà sarebbero 

in comunicazione tramite la ghiandola pineale, situata nel cervello, rimanendo però 

sostanzialmente separate. Dunque, riprendendo il concetto di “cogito ergo sum”, il 

percepirsi in modo consapevole non è dovuto al fatto che si esista fisicamente, quindi che 

il corpo agisca in un certo momento in un dato spazio, piuttosto ciò è dovuto al fatto che 

vi sia una mente in grado di rendersi conto della realtà circostante. 

In questo caso, come descritto da Robinson (2003), il corpo e la mente devono essere 

considerati come apparati diversi, nonostante siamo portati a vedere la realtà come unica 
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e indiscernibile. Un esempio fantascientifico di come possa essere concettualizzato a 

titolo esemplificativo questa separazione netta nella cultura ad oggi è rappresentato dal 

romanzo “Il cervello di Donovan” (Siodmak, 1942), nel quale al protagonista viene 

estratto il cervello in seguito a un incidente distruttivo per il corpo e continua a vivere 

esercitando le proprie funzioni.  

Per quanto questo possa rappresentare una finzione letteraria, rende l’idea di come si 

possa pensare con facilità ad un corpo come accessorio rispetto alla funzione del cervello, 

come se questo fosse, all’occorrenza, sostituibile a patto di avere le tecnologie 

sufficientemente avanzate per farlo. Come scrive Salucci (2018), la riflessione di Cartesio 

è stata in grado di influenzare parecchio il pensiero degli esseri umani su questa 

particolare tematica, focalizzando l’attenzione sulla funzione dell’esistenza 

dell’individuo in quanto esecutore di funzioni cognitive, delle quali il corpo diventa 

esecutore: “penso e quindi sono”. 

 

PROSPETTIVA ODIERNA 

Ad oggi, grazie anche all’avvento del metodo scientifico, si è proceduto a considerare la 

questione corpo-mente sotto una prospettiva progressivamente più unitaria e inscindibile, 

in cui l’influenza non è più unilaterale, ma esercitata anche nei confronti del cervello 

stesso. A questo proposito si deve alle neuroscienze un approfondimento sul 

funzionamento del cervello che facesse luce sulla questione, offrendo una visione 

alternativa a quella del dualismo. 

Damasio, in “L’errore di Cartesio” (1994), avanza una critica alla distinzione tra i due 

sistemi, sostenendo che la mente esiste in quanto integrata nel corpo, senza il quale non 



 
 

19 
 

potrebbe operare, in quanto questo rappresenta il teatro di azione delle connessioni neurali 

che vengono esperite dal cervello. 

L’autore elabora anche tre ipotesi che rappresentano la propria linea teorica e che 

dimostrerebbero l’inscindibilità tra corpo e mente, così riportate:  

1. Il cervello e il resto del corpo costituiscono un organismo indissociabile, integrato 

nei termini di circuiti regolatori biochimici e neurali (ovvero il sistema endocrino, 

immunitario e neurale); 

2. L’organismo interagisce con l’ambiente come un insieme: tale interazione non è 

mai solo del corpo o del cervello; 

3. Le operazioni fisiologiche che noi denominiamo “mente” (consapevolezza, 

pensiero, ragionamento), derivano dall’insieme della struttura invece che dal 

cervello in sé: le funzioni cognitive possono essere comprese solamente nel 

contesto di un corpo che interagisce in un ambiente. 

A partire da queste affermazioni, viene proposta l’ipotesi del marcatore somatico da 

Damasio e collaboratori (1991): secondo gli autori, alla vista di stimoli salienti vengono 

elicitate delle risposte fisiologiche del corpo (ad esempio, l’aumento del battito cardiaco), 

che vengono espresse ed elaborate dal cervello come stati emotivi. Successivamente, 

quando viene ripresentato lo stimolo, o anche solo il ricordo di esso, il corpo riattiva le 

medesime reazioni (da qui, marcatore somatico), che elicitano una determinata 

elaborazione da parte del cervello. Così, il corpo, mediante la sua azione di attivazione 

con conseguente elaborazione cerebrale, sarebbe in grado di facilitare la presa di 

decisione, studi in merito hanno raccolto evidenze per la presente teoria (Bechara et al., 

1994; Bechara & Damasio, 2005). 
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Questa prospettiva considera il ruolo del corpo come effettivamente integrato con il 

cervello, in quanto, tramite la sua azione, costituisce un punto focale dell’elaborazione 

degli stimoli esterni, influendo a sua volta nella presa di decisione e in come questi 

vengano percepiti.  

 

LA PROSPETTIVA DELL’EMBODIMENT 

La prospettiva dell’embodied cognition (in italiano, cognizione incarnata), enfatizza il 

ruolo che esercita il corpo nel modulare la cognizione e gli aspetti cognitivi, infatti, questo 

eserciterebbe un’influenza attiva nei confronti della mente, cambiando il modo in cui essa 

percepisce la realtà. Anche questa visione si pone in contrasto con quanto teorizzato da 

Cartesio, restituendo al corpo una posizione centrale nella spiegazione delle funzioni 

cognitive degli esseri umani. 

Nel fornire un piano teorico nel quale inscrivere la teoria, Varela, Thompson e Rosch 

(1991) puntualizzano che cosa si intenda con “embodiment”: innanzitutto, la cognizione 

dipende dalle tipologie di esperienze che derivano dal fatto di avere un corpo con capacità 

sensorimotorie; in secondo luogo, queste sono a loro volta inserite all’interno di un 

sistema biologico, psicologico che è incluso in un contesto culturale. In altri termini, il 

sistema sensoriale, motorio, di azione e di percezione sono inseparabili nella cognizione. 

Così, il corpo contribuisce direttamente nell’elaborazione degli stimoli, in un sistema in 

cui questo viene posto in una relazione dinamica con il cervello per quanto riguarda 

l’adattamento all’ambiente circostante. In altri termini, secondo questa teoria, le reazioni, 

anche quelle emotive, sono da considerare come inserite all’interno del corpo, quindi 

quest’ultimo è in grado di modificare il modo in cui esse vengono esperite dalla persona, 
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fino ad arrivare a generarle (Barsalou et al., 2003). Per quanto riguarda questa prospettiva, 

si propone un’unione tra cognizione, corpo e contesto ambientale, cosicchè il corpo stesso 

abbia un ruolo nel modulare e dare forma all’attività della mente (Foglia & Wilson, 2013). 

In aggiunta a ciò, secondo Spellman e Schnall (2009), i processi cognitivi avvengono non 

più solo nella mente, ma anche all’interno del corpo, dal momento che questi hanno la 

finalità di facilitare l’adattamento all’ambiente. 

In ambito psicologico, sono stati condotti degli studi riguardanti la prospettiva 

dell’embodiment, con l’interesse di vedere quanto il corpo fosse in grado di modulare la 

percezione delle persone in diversi compiti. Alcuni anni fa, Strack, Martin e Stepper 

(1988), hanno condotto un primo studio in cui chiedevano ai partecipanti di valutare 

quanto fossero divertenti dei cartoni animati che venivano presentati, in una scala da 1 a 

9, avendo come manipolazione il dover tenere una penna tra i denti (attivando dunque gli 

stessi muscoli che si attiverebbero con una risata), oppure tenerla tra le labbra, simulando 

l’attivazione degli stessi muscoli che si attiverebbero per un’espressione di tristezza. In 

Figura 1 si trova un’esemplificazione di quanto appena descritto. 

 

Figura 1: A sinistra, condizione di attivazione degli stessi muscoli impiegati per elicitare una espressione di tristezza. 

Al centro, condizione di controllo. A destra, condizione di attivazione degli stessi muscoli ingaggiati quando si sorride. 

Strack, Martin e Stepper (1988). 
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I risultati di tale esperimento hanno dimostrato che le persone che tenevano la penna tra 

i denti, attivando dunque i muscoli del sorriso, valutavano i cartoni come mediamente più 

divertenti, sia rispetto alla condizione di controllo, che soprattutto alla condizione in cui 

venivano ingaggiati i muscoli dell’espressione di tristezza (a sinistra in Figura 1). 

Similmente, Wells e Petty (1980), in uno studio in cui ai partecipanti erano fatte indossare 

delle cuffie mentre ascoltavano un programma radio, nelle condizioni in cui scuotessero 

la testa verticalmente (annuendo), o orizzontalmente (simulando un gesto di rifiuto), 

divergevano nel grado di accordo con il messaggio presentato: coloro ingaggiati nel 

movimento di annuire riportavano di essere maggiormente in accordo con il contenuto 

presentato, rispetto a coloro che simulavano il gesto di rifiuto. Tali risultati sono stati 

confermati anche successivamente (Briñol & Petty, 2003). 

Gli studi fino a qui presentati suggeriscono che il corpo possa avere un’influenza nel 

modo in cui vengono percepiti gli stimoli, ma in aggiunta a ciò si è osservato che tale 

impatto può riguardare anche il modo in cui le persone valutano sé stesse (Horcajo et al., 

2019). In tale studio, gli autori chiedevano a degli atleti di Crossfit di generare delle frasi 

riguardanti sé stessi di tipo positivo (ad esempio, “Sono in ottima forma fisica”) oppure 

negativo (ad esempio, “Mi sento stanco ultimamente”), e di registrarle. Successivamente 

indossavano delle cuffie nelle quali riascoltavano le frasi da loro prodotte, con l’istruzione 

di annuire (nodding) all’ascolto o di scuotere la testa da sinistra a destra (shaking). Infine, 

veniva chiesto di effettuare alcuni esercizi fisici e registrata la performance. I risultati, 

presentati in Figura 2, mostrano che i partecipanti istruiti ad annuire ascoltando messaggi 

positivi su di sé avevano la performance migliore in assoluto in termini di altezza saltata, 

più di entrambi i gruppi nella condizione di shaking, sia per i messaggi positivi che quelli 

negativi. 
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In aggiunta a ciò, un ulteriore passaggio di interesse riguarda gli atleti che avevano 

l’istruzione di annuire a frasi negative su sé stessi: per loro, è possibile osservare un 

peggioramento significativo della prestazione rispetto a tutti gli altri gruppi. In questo 

studio dunque viene confermata l’influenza che il corpo esercita sulla percezione della 

mente delle persone, aumentando o diminuendo concretamente la performance. Questo 

potrebbe essere dovuto al fatto che, come suggeriscono Herbert e Pollatos (2012), stati 

del corpo o cambiamenti dei suddetti servono da fonte di informazione nel formare 

attitudini o intenzioni. 

 

Figura 2: Altezza saltata in centimetri in funzione delle frasi positive o negative e della condizione di annuire (nodding) 

o rifiutare (shaking). Tratto da Horcajo et al. (2019). 

 

 

CRITICHE AD ALCUNI STUDI SULL'EMBODIMENT 

Nonostante i risultati appena illustrati sembrino promettenti, la letteratura scientifica in 

merito alla tematica dell’effettiva influenza del embodiment non sempre è stata in grado 

di replicare quanto appena presentato, pertanto, ad oggi, si assiste a una generale 

perplessità sulla questione, richiedendo ulteriori apporti sull’argomento. 
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Ad esempio, Wagenmakers et al. (2016) hanno replicato in 17 studi indipendenti 

l’esperimento precedentemente illustrato di Strack, Martin e Stepper (1988), conducendo 

al termine di questi una meta-analisi che analizzasse la differenza dei punteggi di quanto 

fossero divertenti i cartoni (si veda Figura 1). Lo studio originale riportava una differenza 

di valutazione media di 0.82 tra le due condizioni, mentre la meta-analisi considerando 

tutte le 17 repliche indipendenti ha mostrato una differenza di 0.03, non essendo dunque 

in grado di sovrapporsi a quanto rilevato inizialmente. In aggiunta a ciò, 16 delle 17 

repliche dello studio tentate non sono state in grado di rifiutare l’ipotesi nulla (ovvero, 

che non ci fossero differenze tra la condizione “sorriso” e “broncio” nella valutazione dei 

cartoni), mostrando inconsistenza con i risultati iniziali di Strack, Martin e Stepper. 

Un ulteriore critica all’efficacia dell’embodiment deriva dagli studi riguardanti il Power 

posing. Cuddy, Wilmuth e Carney (2012), hanno mostrato che prima di situazioni sociali 

caratterizzate da un alto livello di ansia per via della loro importanza, in questo caso 

un’intervista di assunzione per il lavoro, assumere una posizione dominante (da qui, 

power posing), poteva aumentare nei partecipanti la performance, intesa come migliore 

qualità del parlato, di presentazione, risultando in una maggiore confidenza e quindi nella 

possibilità di essere assunti, rispetto al gruppo che assumeva posture descritte come low-

power (seduti e con mani e piedi incrociati, rivelando chiusura). Oltre a ciò, le autrici 

hanno trovato una differenza anche nel livello di ormoni di chi metteva in atto differenti 

posture: partecipanti che avevano attuato la high-power pose (in piedi con petto in fuori, 

mani sui fianchi e testa alta), avevano un decremento di cortisolo del 25% e un incremento 

del testosterone del 19% sia per maschi che femmine, rispetto alle condizioni di base 

prima di incominciare l’esperimento. Invece, coloro che mettevano in atto una low-power 



 
 

25 
 

pose, avevano un incremento di cortisolo del 17% e un decremento di testosterone del 

10%, rispetto ai valori misurati prima dell’esperimento.  

In contrasto con quanto appena descritto però si pone Crede (2018), il quale ha mosso 

delle critiche metodologiche per quanto riguarda i lavori effettuati riguardanti il power 

posing: l’autore, dopo aver analizzato ogni studio effettuato sulla tematica, ovvero 40, ha 

affermato che tutti gli esperimenti portavano una comparazione tra high e low power 

pose, senza considerare una condizione di controllo, come potrebbe essere una postura 

neutra, che invece potrebbe fornire delucidazioni importanti in merito al risultato. In 

effetti, l’unico studio che presentava un confronto anche con una condizione di controllo 

(Ceunen et al., 2014), ha avuto come risultato una diminuzione della percezione di 

dominanza nella condizione di high-power pose rispetto alla posa neutra. Oltre a ciò, 

l’autore ha aggiunto che non esiste un singolo studio che abbia comparato una power pose 

con una postura neutra e che abbia avuto risultati significativi. 
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CAPITOLO 3 

PERSUASIONE 

 

La persuasione è una forma di comunicazione umana caratterizzata dall’influenza di uno 

o più individui verso altrettanti, con la finalità di alterare le credenze, sensazioni, 

emozioni e comportamenti altrui (Simons, 1976). Tale influenza passa attraverso diversi 

canali comunicativi integrati, tra cui quello verbale, non verbale e contestuale, in modalità 

non sempre esplicite: la persuasione può avvenire anche in maniera implicita, ovvero 

senza che ci sia consapevolezza (Gass & Seiter, 2018). Gli esseri umani, soprattutto nel 

presente periodo storico, sono sottoposti a un grande quantitativo di messaggi persuasivi, 

siano essi autoindotti o somministrati per via pubblicitaria, religiosa, culturale o 

interpersonale. Essendo esseri sociali, anche solo il fatto di essere a contatto con altre 

persone espone continuamente all’influenza degli atti persuasivi, più o meno impliciti. 

Basti pensare allo studio condotto da Asch (1951) sull’influenza del gruppo nella 

valutazione della lunghezza delle linee dei partecipanti, anche quando le valutazioni delle 

altre persone risultavano completamente inesatte. 

Nonostante sia stata data un’iniziale definizione di che cosa si intenda con “Persuasione”, 

essendo un argomento molto studiato e approfondito in letteratura, esistono svariate 

prospettive che mirano ad indagare aspetti anche molto diversi a seconda del focus dei 

ricercatori. Detto ciò, risultano molto rilevanti i lavori e risultati messi in luce da Cialdini 

sulle modalità in cui viene esercitata la persuasione negli scambi comunicativi tra umani; 

l’autore, in “Influence: The psychology of persuasion” (1984), identifica 6 strategie 

cognitive efficaci nell’influenzare l’atteggiamento: 
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• Reciprocità: le persone, indipendentemente dalla cultura di appartenenza, sono 

abituate a restituire quello che viene dato, sia che questo rappresenti un regalo, 

comportamenti o favori. In altri termini, nel momento in cui una persona riceve 

qualcosa, soprattutto in modo inaspettato, si sentirà spinta a dover restituire 

quanto ricevuto, così da “pareggiare” i benefici. Per esempio, ristoranti che 

offrissero caramelle nel momento del pagamento del conto, incrementavano 

significativamente le mance ricevute (Lynn & McCall, 2000).  

• Impegno e coerenza: secondo questo principio, quando si sceglie una posizione, 

una credenza, si tende a mantenere comportamenti in continuità con questa. Oltre 

a ciò, risulta influenzare particolarmente il comportamento anche il solo fatto di 

sembrare coerenti agli occhi delle altre persone, questo è dovuto al fatto che chi 

esibisce tale caratteristica appaia come più onesto, rivelando aspetti di stabilità 

che sono desiderabili (Cialdini & Sagarin, 2005). A testimonianza di questo 

principio, ad esempio, si inserisce la teoria della dissonanza cognitiva (Festinger, 

1957), che postula che, nel momento in cui per una persona vi è un conflitto tra 

idee o valori in contrasto, si sperimenti un disagio che l’individuo è motivato a 

dissipare, ricorrendo a strategie o spiegazioni che ripristinino la coerenza. 

• Riprova sociale: in questo caso, le persone valutano la correttezza delle proprie 

azioni in base a quello che vedono svolgere dalle altre, ovvero, in una data 

situazione, il proprio comportamento appare tanto più accettabile quante più 

persone lo mettono in atto. Allo stesso tempo, se ci sono più persone che mettono 

in atto un determinato comportamento contemporaneamente, è probabile che 

anche chi guarda lo replichi (Milgram, Bickman & Berkowitz, 1969). Il pensiero 
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alla base di ciò è che, se ci sono tante persone che agiscono in un determinato 

modo, questo deve necessariamente essere il modo giusto di comportarsi. 

• Simpatia: in generale, le persone sono inclini ad ascoltare o mettersi a 

disposizione maggiormente quando valutano qualcuno come amico, preferendo 

comunque altri individui che si mostrano disponibili, dando loro la possibilità di 

esercitare un’influenza maggiore. Modalità per instillare negli altri questa visione 

riguardano per l’appunto, la gentilezza, ma anche l’effetto camaleonte (Chartrand 

& Bargh, 1999), che consiste nel mimare, benché ciò avvenga spesso 

inconsapevolmente, la postura e i movimenti altrui, utilizzo frequente di 

complimenti o fare leva sulla similarità degli interlocutori. 

• Autorità: ricoprire ruoli che rispecchiano uno status elevato permette di esercitare 

attivamente influenza sugli altri, ciò avviene per via della maggiore competenza 

percepita, con conseguente fiducia riposta indipendentemente dalle varie possibili 

situazioni che possono accadere. In generale, seguire l’autorità si associa a dei 

benefici, da un lato per evitare le punizioni derivanti dalla non conformità, 

dall’altro perché alleggerisce il carico cognitivo, sottraendo la responsabilità della 

propria azione. Questa modalità di influenza risulta essere molto potente: Milgram 

(1963), nel celebre studio sull’obbedienza all’autorità, aveva notato che i 

partecipanti continuavano a seguire quanto veniva loro indicato, continuando a 

somministrare quelle che loro credevano essere scosse elettriche, nonostante ciò 

provocasse loro del malessere a livello fisico e psicologico. 

• Scarsità: secondo tale principio, quando un’opportunità, ma anche un oggetto, 

diventano meno accessibili, acquistano valore per le persone, anche se queste non 

sono interessate. Ciò è dovuto al fatto che oggetti rari vengono percepiti come 
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migliori di quelli facili da ottenere, inoltre, diminuendo la disponibilità 

dell’oggetto, diminuisce la possibilità da parte dell’individuo di scegliere, il quale, 

per via della reattanza psicologica (Brehm, 1966), sarà molto motivato a 

ripristinare la propria libertà di scelta, incrementando il desiderio di possederlo. 

 

PERSUADERE SE STESSI TRAMITE EMBODIMENT 

Frequentemente, gli esseri umani non sono in grado di accorgersi dei processi che 

avvengono nell’ambito delle scelte che loro stessi compiono, molto più spesso, sono 

consapevoli solo ed esclusivamente del risultato della loro elaborazione, senza rendersi 

conto del motivo: in altri termini, non sanno tramite quale processo hanno pensato a una 

determinata cosa, però sperimentano il pensiero in sé. Partendo da questo presupposto, 

Nisbett e Wilson (1977) hanno ipotizzato che gli individui non siano al corrente 

dell’influenza di alcuni stimoli nel determinare la loro risposta, ma anche che a volte non 

siano consapevoli né dell’esistenza della risposta, né dell’esistenza di tali stimoli. Come 

detto, il risultato di ciò è che non sempre sono in grado di trovare risposte al processo per 

il quale hanno fatto determinate scelte, come ad esempio sposarsi, decidere di fare 

l’università, svolgere un lavoro piuttosto che un altro. Ulteriormente, spesso le persone 

non sono al corrente dell’esistenza di stimoli che abbiano favorito o meno l’elaborazione 

di un determinato pensiero.  

Inserendo questa influenza nella cornice dell’embodiment, è possibile ipotizzare come 

quest’ultimo possa esercitare un ruolo anche per quanto riguardi la persuasione: in merito 

a ciò, Lewinski, Fransen e Tan (2016), hanno proposto che le persone sarebbero in grado 

di ridurre la percezione di persuasività di una pubblicità, controllando le emozioni 
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esplicitate tramite la loro espressione facciale. In pratica, resistere a sorridere guardando 

una pubblicità può avere un’influenza sulla persuasività percepita di essa. 

In aggiunta a ciò, Sherman, Gangi e White (2010) hanno dimostrato come si possa 

utilizzare l’embodiment per persuadere le persone a incrementare le sedute di esercizio 

fisico: a un gruppo di partecipanti era data l’istruzione di guardare un video di una persona 

impegnata ad allenarsi, mentre immaginavano di compiere a loro volta i medesimi 

movimenti. A un altro gruppo invece, veniva somministrato lo stesso video con 

l’istruzione di camminare sul posto, sempre continuando ad immaginare di svolgere 

l’allenamento. Veniva poi misurata l’intenzione di allenarsi nella settimana successiva, 

misurando poi le volte in cui effettivamente era stato effettuato dell’esercizio fisico e per 

quanti minuti. I partecipanti della condizione in cui veniva attivato anche il sistema 

motorio mentre guardavano il video si allenavano per 75 minuti al giorno in media, contro 

i 59 minuti di coloro posti nella condizione di immaginare. Tuttavia, è necessario 

specificare che tale effetto, nonostante approssimasse il limite di significatività, è risultato 

non significativo. Però, considerando insieme intenzione e comportamento messo in atto, 

è emersa una forte relazione tra intenzione di allenamento e comportamento effettivo 

nella condizione di ingaggiamento del sistema motorio (chi aveva alte intenzioni di 

allenarsi in questo gruppo, si allenava di più di chi aveva bassa intenzione nel medesimo 

gruppo), mentre questa interazione non risultava significativa nel gruppo in cui veniva 

chiesto solo di immaginare (non c’erano differenze di minuti tra chi aveva alte e basse 

intenzioni di fare esercizio nell’allenamento effettivo della settimana seguente). 

Nonostante il debole effetto riscontrato nello studio appena presentato, risulta interessante 

approfondire il ruolo che potrebbe avere l’utilizzo del corpo tramite embodiment nel 
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persuadere un individuo a mettere in atto comportamenti virtuosi, anche considerata la 

scarsità di studi in questa direzione presenti in letteratura. 
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CAPITOLO 4 

DESCRIZIONE DEL METODO 

 

IPOTESI DI RICERCA 

Lo scopo del presente lavoro è quello di analizzare i possibili effetti dei gesti etero- ed 

auto-adattatori, dalla prospettiva dell’autoembodiment, sulle percezioni che le persone 

hanno in merito a tematiche riguardanti il cambiamento climatico. Si presumeva che la 

presentazione di un testo persuasivo accostata all’istruzione di mettere in atto gesti etero- 

vs auto-adattatori potesse influenzare la percezione dei partecipanti in merito alla loro 

intenzione di mettere in atto comportamenti pro-ambientali, ai loro atteggiamenti nei 

confronti del cambiamento climatico, sull’intenzione di adottare un’alimentazione più 

sana e in generale sull’autoefficacia percepita in relazione alle tematiche ambientali. 

Nello specifico, era stata avanzata l’ipotesi che i partecipanti nella condizione “etero-

adattatore” venissero maggiormente persuasi dal contenuto del messaggio verbale in virtù 

di un rafforzamento legato al tipo di gesto messo in atto. 

 

PARTECIPANTI 

Il campione di somministrazione del questionario si compone di 247 partecipanti, di cui 

183 di genere femminile, 62 di genere maschile e 2 che non hanno specificato il genere. 

L’età media del campione è di 25.80 (SD = 9.06), con un range che va da 19 anni di età 

minima a 63 di età massima. 
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PROCEDURA 

A partire dall’obiettivo dello studio, nonché dall’ipotesi di ricerca, si è predisposto un 

questionario che andasse ad indagare quattro variabili dipendenti (atteggiamento verso il 

cambiamento climatico, intenzione di dieta eco-sostenibile, self-efficacy ambientale, 

intenzione di comportamenti eco-sostenibili) per ognuno dei quattro gruppi sperimentali 

presenti nello studio (condizione auto-adattatore, etero-adattatore, controllo e controllo 

senza testo). 

Tale questionario è stato creato utilizzando la piattaforma Qualtrics, la quale ha permesso 

anche di assegnare casualmente ogni partecipante a una delle quattro condizioni 

sperimentali predisposte. A prescindere dal gruppo assegnato ad ogni partecipante, il 

questionario è stato proposto in modalità online e si apriva con il consenso informato, nel 

quale veniva fornita una breve spiegazione riguardante il contenuto e si procedeva alla 

richiesta di accettazione della partecipazione, garantendo l’anonimato per tutti i 

partecipanti. 

Successivamente, si procedeva raccogliendo alcune informazioni socio-anagrafiche di 

base, quali età, genere, il titolo di studio, il tipo di dieta seguita, la nazionalità; in aggiunta 

a ciò veniva chiesto di indicare l’orientamento politico lungo un continuum da “Sinistra” 

a “Destra” e infine si presentava la scala di Social Dominance Orientation (SDO; Di 

Stefano & Roccato, 2005) composta da 8 con scala di risposta, da 1 = “Completamente 

in disaccordo” a 5 = “Completamente d’accordo”. Il motivo dell’inserimento di questa 

scala riguarda il fatto che la SDO rappresenti uno dei maggiori predittori degli 

atteggiamenti eco-sostenibili. In particolare, si è dimostrato che individui con alto livello 
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di SDO sono meno inclini a mettere in atto comportamenti attenti sull’inquinamento o 

donare a organizzazioni proambientali (Milfont et al., 2018). 

Successivamente si procedeva nella divisione tra le quattro condizioni sperimentali, le 

quali avevano, tranne la condizione “controllo senza testo” (descritta più avanti), il 

compito comune di leggere il brano sottostante: 

“Non abbiamo più tempo. La questione del riscaldamento globale non può più essere posta in secondo 

piano. Intraprendere rapidamente azioni per arginare il fenomeno non è solo importante: il destino del 

pianeta che verrà lasciato alle generazioni future dipende dalle politiche attuali, dal modo in cui le 

generazioni attuali affrontano il problema. 

Gli ultimi 5 anni sono stati i più caldi di sempre, di questo passo gli scienziati dell’ONU stimano che entro 

30 anni le catastrofi naturali, il collasso degli ecosistemi ed altre conseguenze disastrose saranno sempre 

più frequenti, per questo è imperativo cambiare rotta, a partire da adesso. 

Tra le conseguenze più disastrose che si verificheranno in caso non fossimo in grado di fermarci prima del 

cosiddetto “punto di non ritorno”, vi sono: scioglimento dei ghiacciai con conseguente innalzamento del 

livello del mare, perdita di biodiversità ed estinzione di varie specie, esacerbamento delle diseguaglianze 

sociali, catastrofi naturali sempre più frequenti. 

Cosa fare quindi? Dipende tutto da noi, abbiamo ancora poco tempo per agire, ma è arrivato il momento 

di farlo: cambiare stili di vita, sostituire imballaggi di plastica, evitare la macchina, fare la raccolta 

differenziata, ridurre consumo di acqua e di carne (soprattutto rossa, la quale risulta anche nociva per la 

nostra salute). Facciamolo per i giovani e per le generazioni a venire.” 

La vera e propria differenziazione tra le varie condizioni sperimentali riguardava il 

compito che veniva associato alla lettura di tale brano, in particolare: 

• Condizione etero-adattatore: in questo caso, all’istruzione della lettura del brano 

sopra riportato si aggiungeva l’istruzione di manipolazione di una penna, sia 

durante la lettura che nella compilazione del questionario successivo contenente 

le variabili dipendenti, l’istruzione pre-lettura presentata era la seguente: 
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“Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda aspetti di stampo ecologico; quello 

che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta voce immaginando di dover convincere un 

pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome siamo interessati a studiare la capacità delle persone a 

rimanere concentrate su un determinato compito mentre ne svolgono altri, le chiediamo di prendere in 

mano una penna o una matita (o comunque qualcosa di simile) e di muoverla tra le mani durante la 

lettura.”. 

 

Come rinforzo a tale comportamento, veniva richiesto dopo la lettura del brano, di 

svolgere il questionario continuando a toccarsi le mani. 

 

• Condizione auto-adattatore: in questo caso, alla lettura del brano riportato sopra 

veniva aggiunta l’istruzione di leggere toccandosi le mani e le guance varie volte 

durante lo svolgimento. L’istruzione era la seguente:  

 

“Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda aspetti di stampo ecologico; quello 

che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta voce immaginando di dover convincere un 

pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome siamo interessati a studiare la capacità delle persone a 

rimanere concentrate su un determinato compito mentre ne svolgono altri, le chiediamo di toccarsi le mani 

(ad esempio, sfregarle ripetutamente tra loro) e le guance, durante la lettura, più volte.” 

 

Come rinforzo a tale comportamento, veniva chiesto di continuare a toccarsi il viso e le 

mani anche durante lo svolgimento del questionario: “Nel rispondere alle prossime domande, le 

chiediamo di mantenere la consegna precedente e concentrarsi sullo svolgimento del questionario 

continuando a toccarsi le mani (ad esempio, sfregarle) e le guance.” 
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• Condizione di controllo con testo: In questo caso, al partecipante veniva fornita 

l’indicazione di leggere il testo senza operare alcuna azione aggiuntiva, come da 

seguente istruzione:  

“Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda aspetti di stampo ecologico; 

quello che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta voce immaginando di dover convincere 

un pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome siamo interessati a studiare la capacità delle 

persone a rimanere concentrate su un determinato compito le chiediamo di non svolgere altri 

movimenti (ad esempio con le mani) durante la lettura.” 

Come rinforzo a tale comportamento, veniva chiesto nella compilazione di continuare a 

non operare alcuna azione anche durante lo svolgimento del questionario: “Nel rispondere 

alle prossime domande, le chiediamo di mantenere la consegna precedente e concentrarsi sullo 

svolgimento del questionario, senza svolgere altri movimenti durante la lettura.” 

 

• Condizione di controllo senza testo: a questo gruppo sperimentale, non veniva 

presentato alcun testo e insieme a ciò non si procedeva a dare indicazioni per il 

successivo svolgimento delle restanti scale. L’obiettivo in questo caso era di 

verificare se il solo fatto di leggere un testo riguardante i cambiamenti climatici 

avrebbe influito sulle risposte dei partecipanti. 

Successivamente, all’assegnazione nei gruppi sperimentali, nonché allo svolgimento 

delle istruzioni sopra riportate, venivano presentate delle ulteriori domande (variabili 

dipendenti) distinte in quattro scale. 

La prima scala che veniva presentata riguardava una misura di atteggiamento nei 

confronti del cambiamento climatico, le cui domande andavano a indagare le opinioni in 

merito al cambiamento ambientale e all’importanza da attribuire all’argomento. Questa 
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scala si componeva di 6 item, scala di risposta Likert a 5 punti da 1 = “Completamente in 

disaccordo” a 5 = “Completamente d’accordo” (adattamento italiano dello strumento 

Attitudes towards Climate Change and Science Instrument - ACSI di Dijkstra & 

Goedhart, 2012). 

A questo punto veniva presentata una domanda che indagava la probabilità, nei sette 

giorni a seguire, di mettere in atto una dieta di tipo ecosostenibile, con scala di risposta 

tipo Likert a 5 punti da 1 = “Estremamente improbabile” a 5 = “Estremamente probabile”. 

Inoltre, veniva presentata una serie di alimenti, ovvero “Frutta”, “Verdura”, “Legumi”, 

“Carne rossa”, ”Carne bianca”, “Pesce”, “Latte e derivati”, chiedendo, sempre nei 7 giorni 

successivi alla compilazione del questionario, quante porzioni avessero intenzione di 

consumare i partecipanti per ciascun gruppo di alimenti, considerando sia i pasti principali 

che gli spuntini. 

Successivamente, veniva presentata una scala riguardante l’intenzione di mettere in atto 

comportamenti ecosostenibili in futuro, simili a quelli suggeriti dal brano, ad esempio la 

riduzione della quantità di acqua utilizzata nella quotidianità, ma anche ridurre lo spreco 

di carta o muoversi in bicicletta nelle zone limitrofe, invece di utilizzare l’automobile. I 

7 item di questa scala, sono stati adattati dallo strumento General Ecological Behavior 

Measure (GEB) di Kaiser (1998); anche in questo caso la scala di risposta era a 5 punti 

da 1 = “Mai” a 5 = “Sempre”, con l’aggiunta però di un’ulteriore opzione “Non 

applicabile”. 

L’ultima scala presentata andava ad indagare l’autoefficacia ambientale, intesa come la 

credenza degli individui di poter avere un ruolo importante nella riduzione delle 

problematiche ambientali (Huang, 2016). Tale scala si compone di 5 item con scala di 
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risposta Likert a 5 punti da 1 = “Completamente in disaccordo” a 5 = “Completamente 

d’accordo”. Questa scala è stata ideata appositamente per questo studio a partire dalle 

scale predisposte da Wu e Mweemba (2010) e Abraham, Pane e Chairiyani (2015). 

Infine, veniva presentato il consenso informato post compilazione, nel quale veniva 

spiegato che lo studio aveva come obiettivo quello di indagare l’efficacia di alcuni 

messaggi presentati nella promozione dei comportamenti ecosostenibili. 
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CAPITOLO 5 

ANALISI DEI DATI E RISULTATI 

 

ATTEGGIAMENTO DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

Innanzitutto si è proceduto a verificare l’affidabilità della scala (alpha di Cronbach = .741) 

e calcolare quindi un punteggio di media per ciascun partecipante. Medie più alte in 

questa scala delineavano un maggiore accordo con la necessità di rendere prioritaria la 

questione ambientale. Su questi punteggi è stata condotta un’analisi della varianza per 

verificare se ci fossero delle differenze tra i quattro gruppi sperimentali. Dall’analisi è 

emerso un effetto, F(3, 246) = 2.12, p = .098. Sebbene non significativo, il debole effetto 

riscontrato risulta in linea con quanto ipotizzato e le medie sono riportate nel Grafico 1. 

Grafico 1: Punteggi per la variabile “Atteggiamento di sostenibilità ambientale” per ciascuna 

condizione sperimentale 

 

In questo caso, sebbene si tratti di effetti non significativi, è possibile osservare una media 

inferiore per quanto riguarda il gruppo auto-adattatore anche rispetto a quello di controllo, 
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istruito a non effettuare alcun gesto in particolare. Considerando il gruppo etero-

adattatore, oltre a constatare che si tratti del gruppo con la media più alta in assoluto 

(molto vicina comunque al gruppo di controllo che ha letto il testo), si osserva soprattutto 

una differenza con il gruppo auto-adattatore. Appare quindi che la manipolazione possa 

aver avuto un effetto in linea con le ipotesi, anche se non significativo da un punto di vista 

statistico. 

 

INTENZIONI DI DIETA ECOSOSTENIBILE 

Per quanto riguarda la presente scala riguardante l’intenzione di seguire una dieta 

sostenibile, dato che i partecipanti avevano l’istruzione di inserire la quantità di alimenti 

vegetali e animali che avevano intenzione di consumare nella settimana, è stato calcolato 

per ciascuno un punteggio, dato dalla differenza tra la somma delle porzioni vegetali 

(ovvero frutta, verdura, legumi, latte e derivati) e la somma delle porzioni animali (carne 

bianca, carne rossa e pesce) indicate. In questo caso, più il punteggio risultava elevato, 

maggiore era la preferenza di alimenti di tipo vegetale rispetto a quelli animali, 

sottolineando dunque l’intenzione di seguire una dieta ecosostenibile. Anche su questo 
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punteggio è stata condotta l’analisi univariata della varianza descritta per la variabile 

precedente. 

Dall'analisi non è emerso alcun effetto della manipolazione, F(3, 243) = .146, p = .93. per 

completezza le medie delle 4 condizioni sono comunque riportate nel Grafico 2. 

Grafico 2: Punteggi per la variabile “Intenzioni di dieta ecosostenibile”, per ciascuna condizione 

sperimentale dopo aver rielaborato il punteggio  dei singoli come segue: Porzioni vegetali – 

porzioni animali.  

 

Successivamente, è stata condotta anche un'analisi della varianza per misure ripetute 

inserendo come fattore entro partecipanti entrambe le valutazioni (numero di porzioni di 

carne vs. vegetali). Da questa analisi è emersa una differenza in generale tra il consumo 

di prodotti vegetali e animali F(1, 240) = 147.6, p < 0.001. In particolare, i partecipanti 

dicono di voler consumare un maggior numero di prodotti vegetali, con una media di 

19.68 (SD = .633) a fronte di una media di prodotti animali consumati di 11.13 (SD = 

.350). Tuttavia, non è emerso alcun effetto della manipolazione sperimentale (p = .93). 

Dunque, vi è in generale una maggiore inclinazione al consumo di prodotti vegetali 
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indipendentemente dal gruppo, ma ciò non è influenzato dal fatto di essere inseriti in una 

delle varie condizioni sperimentali. Nel grafico che segue vengono mostrate le medie di 

consumo suddivise per gruppo sperimentale (Grafico 3). 

Grafico 3: Punteggi per la variabile “prodotti vegetali” (mostrate in verde) e  “prodotti animali” (mostrate in rosso) 

suddivisi per condizione sperimentale. 

 

COMPORTAMENTI PRO-AMBIENTALI 

Per la scala di comportamenti pro-ambientali, si è innanzitutto verificata l’attendibilità 

(alpha di Cronbach = .608) e calcolato quindi per ciascun partecipante un unico punteggio 

di media. Punteggi alti in questa scala indicavano una maggiore frequenza da parte dei 

partecipanti ad assumere attivamente dei comportamenti a favore dell’ambiente.  

Successivamente, è stata condotta la medesima analisi della varianza descritta in 

precedenza per indagare le differenze tra le condizioni sperimentali. Dall'analisi tuttavia 
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i partecipanti erano stati assegnati, F (246, 3) = .144, p = .93. Nel Grafico 4 sottostante 

sono riportate le medie dei punteggi a questa scala, suddivise per gruppo sperimentale. 

Grafico 4: Punteggi della scala “Comportamenti pro-ambientali” divisi per gruppo sperimentale.  

 

SELF EFFICACY AMBIENTALE 

Per quanto riguarda la scala di autoefficacia ambientale percepita, l'affidabilità è risultata 

buona (alpha di Cronbach = .737). Anche in questo caso è stato calcolato un unico 

punteggio di media per ciascun partecipante tale per cui punteggi elevati indicavano un 

alto grado di accordo con l’opinione di percepire di avere un ruolo chiave nel 

contenimento delle problematiche ambientali nonché nella conservazione della natura. 

Si è poi condotta un'analisi della varianza per indagare le differenze tra le condizioni 

sperimentali, dalla quale è emerso che la manipolazione sperimentale non ha avuto effetti 

significativi nel differenziare le medie dei gruppi sperimentali, in contrasto con l’ipotesi 
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sperimentale di partenza, F (244, 3) = .805, p = .49. Di seguito, vengono presentate le 

medie dei diversi gruppi sperimentali nella scala di self efficacy ambientale (Grafico 5). 

Grafico 5: Punteggi alla scala “self efficacy ambientale” per le 4 condizioni sperimentali. 

. 

ANALISI DI CORRELAZIONE 

Successivamente, sono state condotte delle analisi di correlazione per indagare il rapporto 

tra le variabili considerate nello studio, in particolare, sono state verificate inizialmente 
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CAMPIONE COMPESSIVO 

 Atteggiamenti 
clima 

Comportamenti 
pro ambientali 

Self 
efficacy 

Porzioni 
vegetaliMENOanimali 

SDO -.261** -.176** -.174** -.05 

Atteggiamenti_clima  .327** .186** .033 

Comportamenti 
pro_ambientali 

  .272** .245** 

Self efficacy    .217** 

Tabella 1: Correlazioni tra variabili senza tenere conto della manipolazione sperimentale. ** = 

p < .01. 

 

Come si osserva in Tabella 1,  è possibile osservare, per quanto riguarda la variabile SDO, 

delle correlazioni negative sia con l’atteggiamento nei confronti del clima, sia con la 

messa in atto di comportamenti pro-ambientali, sia con la percezione di poter avere un 

impatto sulla situazione in generale: infatti, all’aumentare della variabile SDO, 

diminuisce la preoccupazione e l’interesse per il cambiamento climatico in generale, la 

percezione che questo rappresenti una minaccia, ma anche l’intenzione di mettere in atto 

comportamenti attenti, in accordo con lo studio di Milfont et al., (2018). In parallelo, 

aumentando l’SDO, si osserva anche una diminuzione della percezione di autoefficacia 

delle persone, ovvero pensano di poter avere poco impatto nella riduzione delle 

problematiche legate al cambiamento climatico. 

Per quanto riguarda gli atteggiamenti nel confronto del cambiamento climatico, si 

possono osservare delle correlazioni positive con la messa in atto di comportamenti a 

favore dell’ambiente e con la percezione di autoefficacia nel poter ridurre le 

problematiche. In altri termini, chi si mostra preoccupato per le tematiche ambientali, si 

sentirà maggiormente responsabile di poter cambiare la situazione e metterà in atto più 

comportamenti attenti. Inoltre, la messa in atto di comportamenti pro-ambientali è a sua 

volta correlata al maggior consumo di alimenti vegetali su quelli animali e alla percezione 
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di avere un impatto sulla riduzione delle problematiche. L’autoefficacia ambientale 

correla positivamente con un maggiore consumo di alimenti vegetali rispetto a quelli 

animali.  

Di seguito sono riportate le correlazioni distinguendo tra condizione sperimentale. 

 

CONDIZIONE DI CONTROLLO SENZA TESTO 

 Atteggiamenti 
clima 

Comportamenti 
pro_ambientali 

Self 
efficacy 

Porzioni 
vegetaliMENOanimali 

SDO -.243 -.129 -.189 .136 

Atteggiamenti_clima  .207 .091 -.176 

Comportamenti 
pro_ambientali 

  .092 .204 

Self efficacy    .131 

Tabella 2: Correlazioni tra variabili nella condizione di controllo in assenza del testo.  

 

In questo caso, considerando le correlazioni all’interno dei rispondenti nella condizione 

di controllo nella quale non vi era da leggere alcun testo, gli effetti precedentemente 

riportati non si ripresentano: effettuando una comparazione con i risultati illustrati prima, 

si può osservare come, per coloro che rispondevano senza leggere alcun brano, le 

correlazioni significative mostrate in Tabella 1 si annullano (Tabella  2).  
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CONDIZIONE DI CONTROLLO CON TESTO (SENZA GESTI) 

 Atteggiamenti 
clima 

Comportamenti 
pro_ambientali 

Self 
efficacy 

vegetaliMENOanim 

SDO -.355** -.282* -.043 .134 

Atteggiamenti_clima  .382** .370** .156 

Comportamenti 
pro_ambientali 

  .529** .214 

Self efficacy    .440** 

Tabella 3: Correlazioni tra variabili nella condizione di controllo, in cui era presente il testo ma 

i partecipanti avevano l’istruzione di non fare gesti. ** = p < .01; * = p < .05. 

 

In Tabella 3 possiamo osservare la tabella di correlazione emersa nella condizione di 

controllo in cui era presente il testo, insieme all’istruzione di non eseguire gesti 

particolari: in questo caso, rispetto alla Tabella 1, le correlazioni risultate significative 

sono anche più forti. Inoltre, se si confronta con la condizione di controllo senza testo 

(Tabella 2), si osserva che si ripresentano delle correlazioni significative: data come unica 

differenza tra le due condizioni la lettura del brano, ciò potrebbe significare che, il solo 

fatto di aggiungere quest’ultimo, abbia influito sulla percezione delle tematiche proposte 

successivamente nelle scale. 

CONDIZIONE ETERO-ADATTATORE 

 Atteggiamenti_clima Comportamenti 
pro_ambientali 

Self 
efficacy 

vegetaliMENOanim 

SDO -.166 -.039 -.176 -.274* 

Atteggiamenti_clima  .365** .193 -.012 

Comportamenti 
pro_ambientali 

  .313* .261* 

Self efficacy    .149 

Tabella 4: Correlazioni tra variabili nella condizione “Etero-adattatore”. ** = p < .01; * = p 

< .05 

 

Per quanto riguarda le correlazioni emerse nella condizione etero-adattatore mostrate in 

Tabella 4, si osserva un numero inferiore di correlazioni significative rispetto a quanto 
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mostrato in Tabella 1. Inoltre, si può osservare come, rispetto alla condizione di controllo 

in cui era anche presente il testo (Tabella 3), gli effetti delle correlazioni si indeboliscano 

ma ne emergano di altre significative: in questa condizione si osserva una correlazione 

negativa tra SDO e differenza tra consumo di alimenti vegetali e animali. In altre parole, 

all’aumentare dell’SDO nella condizione etero-adattatore, diminuisce la distanza tra 

alimenti vegetali e animali consumati, ovvero si predilige un maggior consumo di carne. 

CONDIZIONE AUTO-ADATTATORE 

 Atteggiamenti_clima Comportamenti 
pro_ambientali 

Self 
efficacy 

vegetaliMENOanim 

SDO -.275* -.264* -.287* -.225 

Atteggiamenti_clima  .434** .176 .189 

Comportamenti 
pro_ambientali 

  .167 .304* 

Self efficacy    .153 

Tabella 5: Correlazioni tra variabili nella condizione “Auto-adattatore”.  ** = p < .01; * = p 

< .05 

In Tabella 5 è possibile osservare le correlazioni emerse per quanto concerne la 

condizione sperimentale che prevedeva la lettura del brano con la messa in atto di gesti 

auto-adattatori. Anche in questa condizione, come nella condizione di controllo con testo 

e nella Tabella 1, si possono notare delle correlazioni significative tra SDO e 

atteggiamento nei confronti del cambiamento climatico, messa in atto di comportamenti 

pro ambientali e autoefficacia. La correlazione positiva tra atteggiamento nei confronti 

del cambiamento climatico e comportamento pro ambientale sottolinea come, ad una 

maggior preoccupazione per l’ambiente, si accosti una maggiore propensione a mettere 

in atto comportamenti accorti, anche per quanto riguarda la dieta: in questo caso si osserva 

una correlazione positiva anche con l’intenzione di consumare un maggior numero di 

alimenti vegetali su quelli animali. 
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CAPITOLO 6 

CONCLUSIONI 

 

DISCUSSIONE GENERALE 

Il presente lavoro aveva come obiettivo verificare se fosse possibile influenzare la 

percezione delle persone per quanto riguarda il loro contributo in relazione all’adozione 

di comportamenti eco-sostenibili, non solo attraverso la fruizione di un messaggio 

testuale di tipo persuasivo ma anche mettendo in atto dei gesti, nello specifico tramite 

l’applicazione di gesti etero o auto adattatori. Per fare ciò, si è operata una suddivisione 

del campione nei 4 gruppi sperimentali (due di controllo, uno con messa in atto di gesti 

etero-adattatori e uno auto-adattatori), ognuno dei quali aveva l’istruzione di completare 

il questionario, analizzando poi le risposte di ciascuno alle variabili dipendenti 

(atteggiamento di sostenibilità ambientale, intenzione di dieta ecosostenibile, 

comportamenti pro-ambientali e autoefficacia ambientale). Dai risultati non è emerso un 

effetto di influenza derivante dall’applicazione di gesti etero o auto adattatori, in quanto 

le medie di tali gruppi non si differenziano significativamente da quelli dei gruppi di 

controllo e neppure tra loro.    

Complessivamente, quindi nel presente studio i risultati ottenuti non hanno confermato 

l’ipotesi di partenza, tuttavia, considerando soprattutto la variabile “Atteggiamento di 

sostenibilità ambientale”, seppur non significativa, appare di interesse una riflessione 

aggiuntiva sul tema. Considerando esclusivamente le medie per gruppi sperimentali, 

queste sarebbero in linea con l’ipotesi iniziale, pertanto potrebbe essere interessante 

approfondire l’analisi in un campione più bilanciato e ampio. Sono emersi degli 
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atteggiamenti di maggiore allarme nei confronti del cambiamento climatico nella 

condizione di messa in atto di gesti etero-adattatori e inferiore al gruppo di controllo dove 

i partecipanti non avevano messo in atto alcun gesto per quanto riguarda i gesti auto-

adattatori. In questo caso, dato che il testo era il medesimo in tutte le condizioni, la messa 

in atto di gesti auto adattatori sembra aver diminuito l’efficacia di esso, portandolo ad una 

media inferiore rispetto al controllo. Fermo restando che il dato rimane non significativo, 

oltre che, per la natura dell’impianto sperimentale, svolto per ogni partecipante da remoto, 

non è possibile sapere se e come sono stati messi in atto i gesti delle rispettive condizioni 

sperimentali.  

Ulteriormente, è possibile che i medesimi gesti abbiano significati differenti a seconda di 

chi li applica, sia per quanto riguarda gesti etero che auto adattatori: ad esempio, 

potremmo ipotizzare che, per via dell’influenza stereotipica che vede le donne come più 

calorose e gli uomini più competenti (Eagly & Mladinic, 1994), differenti gesti 

potrebbero aver avuto un’influenza diversa. Ad esempio, per gli uomini, 

stereotipicamente associati a competenza, la messa in atto di comportamenti etero-

adattatori (a loro volta associati al tratto di competenza, come precedentemente illustrato), 

potrebbe essere più efficace nella percezione che hanno della propria immagine, così 

come per quanto riguarda le donne con i gesti auto-adattatori. A questo proposito, sono 

state condotte delle analisi a livello esplorativo per osservare il differente impatto del 

genere per quanto riguarda l’influenza dei gesti, tuttavia il campione del presente studio, 

composto da 62 maschi e 183 femmine, risulta sbilanciato e non consente di approfondire 

tale prospettiva, anche tenendo in considerazione la numerosità limitata. 

Allo stesso modo, è possibile ipotizzare che tali significati differenti dei gesti possano 

verificarsi anche sulla base della variabile SDO, in quanto persone con punteggio elevato 
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potrebbero ricevere una maggiore influenza dalla messa in atto di comportamenti etero-

adattatori, piuttosto che quelli auto-adattatori. Ciò è dovuto al fatto che gruppi di alto 

status abbiano una percezione di competenza maggiore (Glick & Fiske, 2001) e quindi, 

come nel caso degli uomini, vengano influenzati maggiormente dai gesti etero-adattatori. 

In questo caso, è necessario anche specificare che in letteratura è noto che gli uomini 

abbiano livelli più elevati di SDO rispetto alle donne (Levin, 2004). Questo comporta che 

sia genere che SDO non siano variabili individuali indipendenti, ma sovrapponendosi 

potrebbero avere un impatto differente nei partecipanti, ad esempio uomini con alta SDO 

potrebbero beneficiare massimamente dalla messa in atto di gesti etero-adattatori. 

Un ulteriore aspetto da considerare in questo caso riguarda gli studi e gli effetti 

dell’embodiment: essendo una prospettiva nuova e, come visto, con risultati non sempre 

replicati in letteratura o approfonditi adeguatamente, rimane ancora un campo di interesse 

in grado di offrire prospettive nuove, pertanto necessita di ulteriori approfondimenti per 

comprendere se può essere una proposta teorica valida.  

 

LIMITI E SVILUPPI FUTURI 

Considerando i limiti del presente studio, il campione che ha preso parte all’esperimento 

risultava non adeguatamente bilanciato, in quanto mostrava una preponderanza per 

quanto riguarda le femmine, rendendo le analisi sul genere difficoltose. Ulteriormente, 

sarebbe interessante replicare il medesimo studio su un campione che si estenda a un 

numero maggiore di partecipanti, in quanto, tenendo in considerazione anche le variabili 

indipendenti, sono state identificate 4 condizioni sperimentali che hanno comportato una 

suddivisione di circa 60 partecipanti per ognuna. 
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Un ulteriore limite si considera in merito alla manipolazione sperimentale, in quanto si è 

deciso di operare una suddivisione all’interno della condizione di controllo, 

identificandone due, non esattamente uguali, ovvero quella che considerava la presenza 

del testo senza gesti e una ulteriore in assenza del brano.  

Infine, di particolare importanza risulta la mancanza di controllo su quanto svolto dalle 

persone che hanno preso parte allo studio: essendosi praticato in via telematica e diffuso 

tramite link, non è stato possibile verificare la modalità in cui venissero effettivamente 

applicate le istruzioni impartite, oltre al fatto che i partecipanti potrebbero aver svolto 

l’esperimento in condizioni non ottimali, per via ad esempio delle distrazioni 

nell’ambiente al momento dello svolgimento, o alla difficoltà di quanto richiesto, 

nonostante si sia cercato di mantenere un linguaggio chiaro nelle istruzioni. 

Per quanto concerne le possibili direzioni future, appare interessante la considerazione 

della novità di questa prospettiva, in quanto offre una nuova modalità di valutazione del 

corpo come strumento efficace nell’influenza delle percezioni umane. 

A tale proposito, la letteratura risulta divisa ad oggi su tale argomento, gli effetti che 

vengono dimostrati sono spesso messi in discussione o ampliati da nuove considerazioni, 

pertanto, almeno per il momento, si tratta di muoversi in strade non battute ma rette da 

una prospettiva teorica alla base interessante e che potrebbe essere di aiuto per il futuro. 

Si può considerare come, ad esempio, si potrebbe far aumentare la percezione di efficacia 

delle persone su argomenti delicati, spingendole indirettamente a comportamenti virtuosi 

in praticamente qualsiasi ambito. Naturalmente, non si tratta di considerare solo ed 

esclusivamente la messa in atto di gesti di tipo etero o auto adattatori ma anche, per quanto 
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possibile, esplorare quanto la gamma di movimenti messi in atto dalle persone potrebbe 

avere un’influenza.  

Particolarmente rilevante in questo momento sarebbe, se anche fosse vero che tali gesti 

abbiano un’influenza nella percezione delle persone, considerare a quale intervallo 

temporale questa si possa estendere e con quale intensità, ad esempio se questa diminuisca 

o si annulli addirittura dopo un certo periodo. 
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APPENDICE 

Di seguito il questionario presentato ai partecipanti: 

Gentile partecipante,   

 le proponiamo di aderire ad uno studio on-line il cui scopo è quello di indagare le abitudini 

alimentari e i comportamenti eco-sostenibili delle persone.    

    

DESCRIZIONE  

  

 Il questionario è diviso in 4 parti principali: 

 1) alcune variabili socio-demografiche 

 2) lettura di un breve brano informativo riguardo il cambiamento climatico 

 3) domande riguardo l'atteggiamento nei confronti del clima (11 domande) 

 4) domande sulle abitudini alimentari e comportamenti sostenibili (9 domande) 

 Il tempo previsto per la compilazione è di circa 8-10 minuti. 

 Le ricordiamo che non ci sono risposte giuste o sbagliate: ci interessa solo quello che 

veramente pensa. Le chiediamo quindi di rispondere nel modo più onesto possibile. 

  

 TRATTAMENTO DATI 

  

 Tutte le informazioni raccolte in questa ricerca saranno trattate nel rispetto delle vigenti leggi 

D.Lgs.196/2003 sulla privacy e UE GDPR 679/2016 sulla protezione dei dati personali e dell’art. 

9 del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani. 

 I suoi dati saranno analizzati in modo anonimo e con tutti i criteri che garantiscono la massima 

riservatezza, utilizzati unicamente ai fini della ricerca medesima. 

 La responsabile della ricerca è la Prof.ssa Luciana Carraro afferente al Dipartimento di 

Psicologia Dello Sviluppo e Della Socializzazione dell’Università Degli Studi di Padova. La 

responsabile della ricerca si impegna ad adempiere agli obblighi previsti dalla normativa 

vigente in termine di raccolta, trattamento e conservazione di dati sensibili. 

 Ogni partecipante ha in ogni momento facoltà di esercitare i diritti di cui all’art. 7 del 

D.Lgs.196/2003. 

 I dati, raccolti ed elaborati in forma aggregata e anonima, potranno essere inseriti in 

pubblicazioni e/o presentati a congressi o seminari scientifici. Il trattamento dei suoi dati sarà 

avviato solo con la sottoscrizione di tale consenso. 

  

 DICHIARO: 

 - Di essere maggiorenne 

 - Di aderire volontariamente alla realizzazione della ricerca in qualità di partecipante 

 - Di essere a conoscenza degli obiettivi e delle finalità di tale progetto di ricerca 

 - Di essere a conoscenza che i dati ricavati, nell’assoluto anonimato, saranno trattati 

esclusivamente per fini didattici e di ricerca 
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 - Di essere consapevole che non è prevista la possibilità di ottenere la restituzione dei dati 

raccolti una volta inviati. 

 Per eventuali chiarimenti è possibile contattare la Prof.ssa Luciana Carraro (e-mail: 

luciana.carraro@unipd.it.) o Matteo Dellarosa (e-mail: matteo.dellarosa@studenti.unipd.it) 

  

 Grazie mille per il prezioso contributo!  

Proseguendo nella compilazione del questionario esprimo il consenso a partecipare alla 

ricerca. 

o Accetto di partecipare  

o Non accetto di partecipare  

 

Age Quanti anni ha? 

________________________________________________________________ 
 

 

 
 

Le chiediamo di indicare il suo genere: 

o Maschio  

o Femmina  

o Preferisco non rispondere  
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Qual è il suo titolo di studio? 

o Licenza media  

o Qualifica professionale  

o Diploma di scuola superiore  

o Laurea triennale  

o Laurea magistrale o specialistica  

o Titolo post-laurea  

 

 

 

Segue un regime alimentare particolare? 

o No, sono onnivoro  

o Sì, sono vegetariano  

o Sì, sono vegano  

o Altro __________________________________________________ 

 

 

Qual è la sua nazionalità 

o Italiana  

o Altro __________________________________________________ 

 

Fine blocco: Dati demografici 
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Inizio blocco: Orientamento 

 

Political_orientatio Come considera il suo orientamento politico? Più vicino alle politiche di 

sinistra o di destra? 

 Sinistra Destra 
 

  

 

 



 
 

67 
 

SDO Seguono una serie di affermazioni. Ti chiediamo di leggerle attentamente e indicare il tuo 

grado di accordo con ciascuna affermazione, su una scala da "completamente in disaccordo" a 

"completamente d'accordo". 
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Completamente 

in disaccordo 

Abbastanza 
in 

disaccordo 

Né 
d'accordo 

né in 
disaccordo 

Abbastanza 
d'accordo 

Completamente 
d'accordo 

Alcuni gruppi di 
persone sono 

semplicemente 
inferiori 

rispetto ad altri 
gruppi.  

o  o  o  o  o  

Per ottenere 
quello che si 

vuole, talvolta 
è necessario 
usare la forza 

contro altri 
gruppi.  

o  o  o  o  o  

Per farsi strada 
nella vita a 

volte è 
necessario 

passare sopra 
gli altri gruppi.  

o  o  o  o  o  

I gruppi 
inferiori 

dovrebbero 
restare al loro 

posto.  

o  o  o  o  o  

L'uguaglianza 
fra i gruppi 
dovrebbe 

essere il nostro 
ideale.  

o  o  o  o  o  

Dovremmo fare 
il possibile per 
rendere uguali 
le condizioni di 
tutti i gruppi.  

o  o  o  o  o  

Avremmo 
meno problemi 
se trattassimo 

la gente in 
modo più 

equo.  

o  o  o  o  o  
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Per 
dimostratore di 
star prestando 

attenzione, 
seleziona 

"Abbastanza 
d'accordo" per 

questa 
domanda  

o  o  o  o  o  

Dovremmo 
sforzarci 

affinché tutti 
guadagnino 
cifre simili.  

o  o  o  o  o  

 

 

Fine blocco: SDO 
 

Inizio blocco: Condizione Controllo no testo 

 

Inizio blocco: Condizione Controllo 

 
 

controllo_istruzione Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda 

aspetti di stampo ecologico; quello che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta 

voce immaginando di dover convincere un pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome 

siamo interessati a studiare la capacità delle persone a rimanere concentrate su un 

determinato compito le chiediamo di non svolgere altri movimenti (ad esempio con le mani) 

durante la lettura. 

 

 

 

testo_controllo Non abbiamo più tempo. La questione del riscaldamento globale non può più 

essere posta in secondo piano. Intraprendere rapidamente azioni per arginare il fenomeno non 

è solo importante: il destino del pianeta che verrà lasciato alle generazioni future dipende 

dalle politiche attuali, dal modo in cui le generazioni attuali affrontano il problema. Gli ultimi 5 

anni sono stati i più caldi di sempre, di questo passo gli scienziati dell’ONU stimano che entro 

30 anni le catastrofi naturali, il collasso degli ecosistemi ed altre conseguenze disastrose 

saranno sempre più frequenti, per questo è imperativo cambiare rotta, a partire da adesso. Tra 

le conseguenze più disastrose che si verificheranno in caso non fossimo in grado di fermarci 

prima del cosiddetto “punto di non ritorno”, vi sono: scioglimento dei ghiacciai con 
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conseguente innalzamento del livello del mare, perdita di biodiversità ed estinzione di varie 

specie, esacerbamento delle diseguaglianze sociali, catastrofi naturali sempre più frequenti. 

Cosa fare quindi? Dipende tutto da noi, abbiamo ancora poco tempo per agire, ma è arrivato il 

momento di farlo: cambiare stili di vita, sostituire imballaggi di plastica, evitare la macchina, 

fare la raccolta differenziata, ridurre consumo di acqua e di carne (soprattutto rossa, la quale 

risulta anche nociva per la nostra salute). Facciamolo per i giovani e per le generazioni a venire. 

 

 
 

controllo_svolgim Nel rispondere alle prossime domande, le chiediamo di mantenere la 

consegna precedente e concentrarsi sullo svolgimento del questionario, senza svolgere altri 

movimenti durante la lettura. 

 

Fine blocco: Condizione Controllo 
 

Inizio blocco: Condizione Etero-adattatore 

 

etero-ad_istruzione Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda 

aspetti di stampo ecologico; quello che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta 

voce immaginando di dover convincere un pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome 

siamo interessati a studiare la capacità delle persone a rimanere concentrate su un 

determinato compito mentre ne svolgono altri, le chiediamo di prendere in mano una penna o 

una matita (o comunque qualcosa di simile) e di muoverla più volte tra le mani durante la 

lettura. 
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condizioneEtero Non abbiamo più tempo. La questione del riscaldamento globale non può più 

essere posta in secondo piano. Intraprendere rapidamente azioni per arginare il fenomeno non 

è solo importante: il destino del pianeta che verrà lasciato alle generazioni future dipende 

dalle politiche attuali, dal modo in cui le generazioni attuali affrontano il problema. Gli ultimi 5 

anni sono stati i più caldi di sempre, di questo passo gli scienziati dell’ONU stimano che entro 

30 anni le catastrofi naturali, il collasso degli ecosistemi ed altre conseguenze disastrose 

saranno sempre più frequenti, per questo è imperativo cambiare rotta, a partire da adesso. Tra 

le conseguenze più disastrose che si verificheranno in caso non fossimo in grado di fermarci 

prima del cosiddetto “punto di non ritorno”, vi sono: scioglimento dei ghiacciai con 

conseguente innalzamento del livello del mare, perdita di biodiversità ed estinzione di varie 

specie, esacerbamento delle diseguaglianze sociali, catastrofi naturali sempre più frequenti. 

Cosa fare quindi? Dipende tutto da noi, abbiamo ancora poco tempo per agire, ma è arrivato il 

momento di farlo: cambiare stili di vita, sostituire imballaggi di plastica, evitare la macchina, 

fare la raccolta differenziata, ridurre consumo di acqua e di carne (soprattutto rossa, la quale 

risulta anche nociva per la nostra salute). Facciamolo per i giovani e per le generazioni a venire. 

 

 

 

etero-ad_svolgimento Non abbiamo più tempo. La questione del riscaldamento globale non 

può più essere posta in secondo piano. Intraprendere rapidamente azioni per arginare il 

fenomeno non è solo importante: il destino del pianeta che verrà lasciato alle generazioni 

future dipende dalle politiche attuali, dal modo in cui le generazioni attuali affrontano il 

problema. Gli ultimi 5 anni sono stati i più caldi di sempre, di questo passo gli scienziati 

dell’ONU stimano che entro 30 anni le catastrofi naturali, il collasso degli ecosistemi ed altre 

conseguenze disastrose saranno sempre più frequenti, per questo è imperativo cambiare 

rotta, a partire da adesso. Tra le conseguenze più disastrose che si verificheranno in caso non 

fossimo in grado di fermarci prima del cosiddetto “punto di non ritorno”, vi sono: scioglimento 

dei ghiacciai con conseguente innalzamento del livello del mare, perdita di biodiversità ed 

estinzione di varie specie, esacerbamento delle diseguaglianze sociali, catastrofi naturali 

sempre più frequenti. Cosa fare quindi? Dipende tutto da noi, abbiamo ancora poco tempo per 

agire, ma è arrivato il momento di farlo: cambiare stili di vita, sostituire imballaggi di plastica, 

evitare la macchina, fare la raccolta differenziata, ridurre consumo di acqua e di carne 

(soprattutto rossa, la quale risulta anche nociva per la nostra salute). Facciamolo per i giovani e 

per le generazioni a venire. 

 

Fine blocco: Condizione Etero-adattatore 
 

Inizio blocco: Condizione Auto-adattatore 
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auto-ad_istruzione Adesso, le verrà presentato un breve brano il cui contenuto riguarda 

aspetti di stampo ecologico; quello che le chiediamo di fare è leggerlo possibilmente ad alta 

voce immaginando di dover convincere un pubblico che la sta ascoltando. Inoltre, siccome 

siamo interessati a studiare la capacità delle persone a rimanere concentrate su un 

determinato compito mentre ne svolgono altri, le chiediamo di toccarsi le mani (ad esempio, 

sfregarle ripetutamente tra loro) e le guance, durante la lettura, più volte. 
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Condizione_Auto Non abbiamo più tempo. La questione del riscaldamento globale non può più 

essere posta in secondo piano. Intraprendere rapidamente azioni per arginare il fenomeno non 

è solo importante: il destino del pianeta che verrà lasciato alle generazioni future dipende 

dalle politiche attuali, dal modo in cui le generazioni attuali affrontano il problema. Gli ultimi 5 

anni sono stati i più caldi di sempre, di questo passo gli scienziati dell’ONU stimano che entro 

30 anni le catastrofi naturali, il collasso degli ecosistemi ed altre conseguenze disastrose 

saranno sempre più frequenti, per questo è imperativo cambiare rotta, a partire da adesso. Tra 

le conseguenze più disastrose che si verificheranno in caso non fossimo in grado di fermarci 

prima del cosiddetto “punto di non ritorno”, vi sono: scioglimento dei ghiacciai con 

conseguente innalzamento del livello del mare, perdita di biodiversità ed estinzione di varie 

specie, esacerbamento delle diseguaglianze sociali, catastrofi naturali sempre più frequenti. 

Cosa fare quindi? Dipende tutto da noi, abbiamo ancora poco tempo per agire, ma è arrivato il 

momento di farlo: cambiare stili di vita, sostituire imballaggi di plastica, evitare la macchina, 

fare la raccolta differenziata, ridurre consumo di acqua e di carne (soprattutto rossa, la quale 

risulta anche nociva per la nostra salute). Facciamolo per i giovani e per le generazioni a venire. 

 

 

auto-ad_svolgimento Nel rispondere alle prossime domande, le chiediamo di mantenere la 

consegna precedente e concentrarsi sullo svolgimento del questionario continuando a toccarsi 

le mani (ad esempio, sfregarle) e le guance. 

 

Fine blocco: Condizione Auto-adattatore 
 

Inizio blocco: Scala di misura dell'atteggiamento di sostenibilità ambientale 
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Att_climate_change Seguono una serie di affermazioni. Le chiediamo di leggerle attentamente 

e indicare il suo grado di accordo con ciascuna affermazione, su una scala da "completamente 

in disaccordo" a "completamente d'accordo". 

 
Completamente 

in disaccordo 
Abbastanza 

in disaccordo 

Né 
d'accordo 

né in 
disaccordo 

Abbastanza 
d'accordo 

Completamente 
d'accordo 

Le persone 
dovrebbero 
interessarsi 

maggiormente 
al 

cambiamento 
climatico  

o  o  o  o  o  

Al 
cambiamento 

climatico 
dovrebbe 

essere data 
massima 
priorità  

o  o  o  o  o  

È frustrante 
vedere 

persone che 
non fanno 
nulla per 

contrastare il 
cambiamento 

climatico  

o  o  o  o  o  

Le persone si 
preoccupano 

troppo del 
cambiamento 

climatico  

o  o  o  o  o  

La gravità del 
cambiamento 

climatico è 
ingigantita  

o  o  o  o  o  

Il 
cambiamento 

climatico è una 
minaccia per il 

mondo  

o  o  o  o  o  

 

 

Fine blocco: Scala di misura dell'atteggiamento di sostenibilità ambientale 
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Inizio blocco: Richiesta intenzioni dieta ecosostenibile nella settimana successiva 

 
 

Facendo riferimento ai prossimi 7 giorni: 

 
Estremamente 

improbabile 
Abbastanza 
improbabile 

Né probabile 
né 

improbabile 

Abbastanza 
probabile 

Estremamente 
probabile 

Quanto ritiene 
probabile che 
adotterà una 

dieta 
ecosostenibile?  

o  o  o  o  o  
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Trova di seguito un elenco di categorie alimentari. Le chiediamo di indicare, per ciascuna 

categoria, quante porzioni ha intenzione di consumare la prossima settimana, considerando sia 

pasti che spuntini. 

 Porzioni 

Frutta   

Verdura   

Legumi   

Carne rossa   

Carne bianca   

Pesce   

Latte e derivati   

 

 

Fine blocco: Richiesta intenzioni dieta ecosostenibile nella settimana successiva 
 

Inizio blocco: Scala comportamenti ambientali 
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Proenv_behavior Le chiediamo ora di indicare quanto frequentemente ha intenzione di 

adottare i seguenti comportamenti in futuro: 
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 Mai Raramente Talvolta Spesso Sempre 
Non 

applicabile 

Ridurrò lo 
spreco di 
carta (ad 
esempio: 
stampare 
fronte e 

retro, 
riutilizzare il 
lato bianco 

dei fogli 
usati)  

o  o  o  o  o  o  

Mi 
impegnerò a 

sprecare 
meno acqua 
(ad esempio, 
docce veloci, 

recupero 
dell'acqua 

per 
innaffiare le 

piante, 
chiudere il 
rubinetto 

quando ci si 
lava i denti)  

o  o  o  o  o  o  

Prima di fare 
il bucato 
aspetterò 
finché la 

lavatrice non 
è a pieno 

carico  

o  o  o  o  o  o  

Quando 
possibile 
userò il 

trasporto 
pubblico o 
andrò in 
bicicletta 
nelle zone 
limitrofe  

o  o  o  o  o  o  

Quando 
andrò a fare 

la spesa 
porterò con 

me una 
borsa 

riutilizzabile  

o  o  o  o  o  o  
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Utilizzerò 
una 

borraccia 
anziché 

acquistare 
bottigliette 

d'acqua  

o  o  o  o  o  o  

Acquisterò 
prodotti 

sfusi quando 
possibile  

o  o  o  o  o  o  

 

 

Fine blocco: Scala comportamenti ambientali 
 

Inizio blocco: Scala self-efficacy ambientale 
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Self-efficacy_env Le chiediamo ora di esprimere il suo grado di accordo riguardo le seguenti 

affermazioni 

 
Completamente 

in disaccordo 
Abbastanza 

in disaccordo 

Né in 
accordo né 

in 
disaccordo 

Abbastanza 
d'accordo 

Completamente 
d'accordo 

È  mia 
responsabilità 
incoraggiare gli 

altri a 
conservare la 

natura  

o  o  o  o  o  

È  mia 
responsabilità  

cercare 
informazioni 
per ridurre i 

problemi 
ambientali  

o  o  o  o  o  

Farò sforzi 
economici a 

favore 
dell’ambiente.  

o  o  o  o  o  

Credo di poter 
ridurre le 

problematiche 
ambientali 

intorno a me.  

o  o  o  o  o  

Credo di poter 
ridurre le 

problematiche 
ambientali 

nella mia città.  

o  o  o  o  o  

 

 

Fine blocco: Scala self-efficacy ambientale 
 

Inizio blocco: Consenso_post 

 

Consenso_post Ora l'esperimento è concluso e la ringraziamo per la partecipazione. La 

informiamo che lo studio aveva come obiettivo indagare l’efficacia di alcuni messaggi nel 

promuovere i comportamenti eco-sostenibili. 

 


